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Tutte e quattro sono sepolture a inumazione pri-
maria in fossa terragna; tre di esse presentavano 
lastre litiche di copertura (tt. 2-4) mentre per t. 1 
non è stato possibile verificare la presenza di lastre 
di copertura poiché è stata indagata solo la por-

zione del cranio, in quanto il resto dello scheletro 
proseguiva oltre il limite di scavo verso est. I riem-
pimenti di tutte le fosse sono stati intercettati dagli 
scavi del 1984 che ne hanno asportato la porzione 
superficiale: è difficile quindi stabilire la loro pro-
fondità originaria e da quale quota ne sono stati 
realizzati i tagli.

Le tt. 2 e 3 risultano intercettate dal muro absidale 
e tale rapporto indica con chiarezza la sicura ante-
riorità delle inumazioni rispetto all’abside. Le tt. 1 e 
4 non hanno alcun rapporto di contatto con il muro 
absidale; tuttavia, poiché i tagli delle quattro sepol-
ture affiorano pressoché alla stessa quota e poiché 
tutte intercettano lo stesso strato us 4, non si può 
escludere che anche le sepolture tt. 1 e 4 siano coeve 
con le tt. 2 e 3, e quindi precedenti alla costruzione 
della cappella absidata.

Dallo studio antropologico, condotto contestual-
mente allo scavo, si evincono queste prime infor-
mazioni.

T. 1: sepoltura primaria in fossa terragna di sog-
getto adulto orientata ovest-est (cranio a ovest) di 
cui è stato indagato solo il cranio poiché il resto 
dello scheletro prosegue oltre il limite di scavo ver-
so est. Da un’analisi preliminare dei caratteri dia-
gnostici del cranio è possibile attribuire per questo 
soggetto un sesso femminile e un’età giovane.

T. 2: inumazione primaria in fossa terragna con 
copertura in lastre litiche, orientata nord-ovest/
sud-est (cranio a nord-ovest) di soggetto adole- 
scente di circa 14 anni. Lo scheletro è visibile solo 
nella sua metà distale, poiché il cranio, il torace 
e parte del bacino sono coperti dalla struttura 
dell’abside. L’analisi dei caratteri diagnostici del 
bacino identifica il soggetto come maschile. Una 
caratteristica da sottolineare è l’elevata statura del 
soggetto, pari a ca. 175-180 cm. Lo scheletro era 
deposto supino, con gambe distese e ravvicinate 
tra loro, piedi verticali. Poiché tutte le articolazio-
ni hanno mantenuto una connessione stretta, si 
ipotizza la presenza di un sudario che avvolgeva 
il corpo. Sullo scheletro erano presenti due grosse 
lastre litiche, di forma irregolare e di dimensioni di 
ca. 50 cm di lato, poste di piatto, affiancate tra loro.

T. 3: inumazione primaria in fossa terragna con 
copertura in lastre litiche orientata ovest-est (cra-
nio a ovest) di soggetto di sesso maschile, adulto 
giovane. È possibile che le lastre di copertura, di 
cui rimane traccia in sezione, siano state rimosse 
da interventi archeologici precedenti. Come t. 2 
anche il riempimento di t. 3 è coperto dalla struttu-
ra dell’edificio e quindi precedente a esso. Il corpo 
è deposto supino, con arti superiori distesi lungo 
i fianchi, arti inferiori distesi con ginocchia ravvi-

Fig. 129. Marsaglia. Cappella di S. Ponzio. Tomba 2 (foto F.T. Studio s.r.l.).

Fig. 130. Marsaglia. Cappella di S. Ponzio. Scavi 1984, t. 15 (foto Ar-
chivio Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la Cit-
tà metropolitana di Torino).
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cinate e piedi distesi in avanti. Anche per questo 
soggetto si può ipotizzare la presenza di un sudario 
che avvolgeva il corpo.

T. 4: inumazione in fossa terragna con lastre di 

copertura, orientata nord-ovest/sud-est di soggetto 
infantile, di circa 8-9 anni. La copertura è costituita 
da pietre di Langa tagliate in modo irregolare, di di-
verse misure, poste di piatto. (A.C.)
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Monasterolo Casotto. Complesso fortificato
Studi sul riconoscimento dei materiali da costruzione e lettura preliminare della stratigra�a muraria

Simone Giovanni Lerma - So�a Uggé - Paolo de Vingo - Paola Comba - Luca Finco

La torre e i resti degli edifici del castello medievale 
di Monasterolo Casotto sorgono a ovest del cimi-
tero comunale e si sviluppano su un’altura di for-
ma allungata sulla direttrice ovest-est, ortogonale al 
corso del torrente Casotto che scorre a occidente.

Il castrum, tradizionalmente attribuito al XII se-
colo, è ricordato nei documenti a partire dal 1286 
fra i possedimenti dei domini di Ormea, per poi 
rientrare in un momento successivo sotto il control-
lo diretto dei marchesi di Ceva (Atlante castellano 
2010; per un inquadramento storico sulle fortifica-
zioni dell’antico marchesato di Ceva si veda Ricetti 
e recinti fortificati 2001; C - O 2014).

A partire dal XVIII secolo perde la funzione difensi-
va come suggerito dalla testimonianza dell’intendente 
Corvesy che nel 1753 così lo descrive: “[…] ed in una 
sommità le reliquie d’un castello distrutto dal tempo 
[…]” (Descrizione della provincia di Mondovì 2003).

Per lungo tempo in stato di abbandono, solo a se-
guito del rinnovato interesse da parte della comu-
nità locale si è giunti alla programmazione e alla 
realizzazione di interventi volti al recupero e alla 
fruizione dei resti del castello. In primo luogo nel 
2014 e nel 2015, grazie a un progetto cofinanziato 
dai fondi GAL e dal Comune di Monasterolo Casot-
to, sono stati condotti alcuni interventi di restauro e 
messa in sicurezza delle strutture, in particolare fo-
calizzati sull’alta torre medievale (fig. 131), in asso-
ciazione con operazioni di assistenza archeologica, 
sebbene limitate (per una sintesi sulle evidenze in-
dividuate cfr. U et al. 2016). Al termine di questi 
lavori, visto l’elevato potenziale storico-archeologi-
co del sito e le limitate risorse economiche disponi-
bili, la Soprintendenza, in qualità di direzione scien-
tifica delle indagini, ha coinvolto il Dipartimento di 
Studi Storici dell’Università di Torino per promuo-
vere una serie di studi finalizzati, in primo luogo, 

all’identificazione e al rilievo di alcuni resti delle 
strutture murarie del castello nell’area adiacente alla 
torre (cfr. U et al. 2016).

Da questa sinergia scaturisce un più articolato 
progetto di recupero del castello, oggetto nel 2018 
di un nuovo intervento di messa in sicurezza, re- 
stauro e valorizzazione (bando “Patrimonio Cultu-
rale”), con il finanziamento della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Cuneo e il Comune di Monastero-
lo Casotto. L’intervento di messa in sicurezza e re- 
stauro ha interessato due elementi significativi del 
castrum: uno, forse con funzione originaria abita-
tiva (palacium), posto a nord-ovest della torre, e il 
relativo tratto di cortina difensiva, immediatamente 
a nord-ovest.

Sempre nel 2018 il complesso fortificato di Mo-
nasterolo Casotto è inserito nel progetto “Usque ad 
cacumina alpium. L’architettura fortificata come 
strumento per la valorizzazione del patrimonio 

Fig. 131. Monasterolo Casotto. Vista della parte sommitale della 
torre, anni 2000-2005 (foto S. Carrara).
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culturale delle vallate montane tra Pesio e Mongia”, 
vincitore di un bando promosso dalla Fondazione 
Cassa di Risparmio di Cuneo, che vede il Fon-
do Storico “Alberto Fiore” di Garessio come ente 
capofila e diciotto Comuni estesi su un territorio 
corrispondente all’antico Marchesato di Ceva che 
si fanno carico del cofinanziamento. Il progetto ha 
infatti come punto di forza la creazione di una rete 
volta a promuovere la valorizzazione del patrimo-
nio archeologico e architettonico quale elemento 
per rafforzare l’identità locale e per arricchire le 
offerte di turismo culturale di un ampio territorio, 
troppo spesso diviso e non sinergico. L’attività di 
studio, formazione, tutela e valorizzazione è a ca-
rico di diversi enti: la Soprintendenza Archeologia 
Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessan-
dria Asti e Cuneo; l’Università di Torino (nello spe-
cifico il Dipartimento di Studi Storici e il Diparti-
mento di Lingue e letterature straniere e culture 
moderne); l’Istituto Italiano dei Castelli - sezione 
Piemonte e Valle d’Aosta.

Il confronto e il dialogo tra storici, archeologi, sto-
rici dell’architettura stanno portando alla riscoperta 
delle ragioni comuni di un territorio, premessa per 
creare stabili forme di tutela dei beni culturali e per 
favorire, all’interno delle comunità locali, occasioni 
di sviluppo integrato condivise.

In questa sede vengono presentate, sebbene in 
via preliminare, alcune considerazioni emerse dal-
lo studio dei materiali edilizi e dalla campionatura 
delle tessiture murarie del complesso fortificato di 
Monasterolo Casotto, dati funzionali alla mappa-
tura delle testimonianze materiali e architettoniche 
dell’antico Marchesato di Ceva. Tale lavoro di ana-
lisi ambisce infatti a creare cronotipologie di riferi-
mento per le altre strutture fortificate, medievali e 
moderne, presenti nei Comuni interessati dal pro-
getto “Usque ad cacumina alpium”, come recita la 
bolla imperiale di Enrico III del 1041 che ne dà il 
nome. (S.G.L. - S.U. - P.d.V.)

Processo di conoscenza e studio preliminare 
degli elevati del complesso forti�cato

I lavori di messa in sicurezza e restauro si sono 
conclusi a ottobre 2019 e hanno comportato, oltre 
al consolidamento delle parti incoerenti degli ele-
vati, limitati interventi di assistenza archeologica 
funzionali alle opere di pulizia di alcuni tratti mu-
rari. Tali operazioni hanno reso agibile il sito per 
le attività di ricerca, coordinate dall’Università di 
Torino e dalla Soprintendenza e condotte da chi 
scrive. Le analisi interdisciplinari, ancora in corso, 
si stanno concentrando in particolare nell’area del-
la torre e della cosiddetta casaforte e, compatibil-
mente alle operazioni di restauro di quest’ultima, 
hanno comportato sopralluoghi mirati alla regi- 
strazione della sequenza fisica dei corpi di fabbri-
ca, alla documentazione fotografica del contesto e 
alla realizzazione di un primo rilievo grafico. Si è 
quindi provveduto a una lettura preliminare della 
stratigrafia muraria, all’analisi dei materiali d’ope-
ra, al confronto con tipi architettonici simili e a 
una prima elaborazione critica dei dati con parti-
colare attenzione verso casi analoghi documentati 
in area piemontese e ligure.

L’impianto originario del complesso fortificato di 
Monasterolo Casotto risulta costituito da una torre 
(fig. 132a), sorta nel punto più alto del rilievo, e da 
una cortina difensiva (fig. 132b) a cui si affiancano, 
verso nord e verso est, ambienti abitativi (fig. 132c) 
e opere accessorie (fig. 132d-e) oltre a un bastione 
(fig. 132f ) collocato immediatamente più a ovest, e 
a nord-est i resti di un torrione (fig. 132g).

La torre ha base quadrangolare, oggi libera su tut-
ti i lati ma con evidenti tracce di addossamenti 
riferibili ad altri corpi di fabbrica non più conser-
vati in elevato, come si evince da lacerti afferenti 
a falde e mensole lapidee inserite nelle murature 
sui lati nord, ovest e sud. L’ingresso originario è 
ancora visibile sul lato meridionale in posizione 

Fig. 132. Monasterolo Casotto. Fotogra�a aerea del sito, con indicazione delle evidenze archeologiche: torre e strutture murarie (a); cortina (b); 
palacium (c); cisterna (d); opere accessorie (e); bastione (f ); torrione (g). In tratteggio le ipotesi ricostruttive (foto G. Silvestro; elab. P. Bertero -  
P. Comba - L. Finco).
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culturale delle vallate montane tra Pesio e Mongia”, 
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alla realizzazione di un primo rilievo grafico. Si è 
quindi provveduto a una lettura preliminare della 
stratigrafia muraria, all’analisi dei materiali d’ope-
ra, al confronto con tipi architettonici simili e a 
una prima elaborazione critica dei dati con parti-
colare attenzione verso casi analoghi documentati 
in area piemontese e ligure.

L’impianto originario del complesso fortificato di 
Monasterolo Casotto risulta costituito da una torre 
(fig. 132a), sorta nel punto più alto del rilievo, e da 
una cortina difensiva (fig. 132b) a cui si affiancano, 
verso nord e verso est, ambienti abitativi (fig. 132c) 
e opere accessorie (fig. 132d-e) oltre a un bastione 
(fig. 132f ) collocato immediatamente più a ovest, e 
a nord-est i resti di un torrione (fig. 132g).

La torre ha base quadrangolare, oggi libera su tut-
ti i lati ma con evidenti tracce di addossamenti 
riferibili ad altri corpi di fabbrica non più conser-
vati in elevato, come si evince da lacerti afferenti 
a falde e mensole lapidee inserite nelle murature 
sui lati nord, ovest e sud. L’ingresso originario è 
ancora visibile sul lato meridionale in posizione 

Fig. 132. Monasterolo Casotto. Fotogra�a aerea del sito, con indicazione delle evidenze archeologiche: torre e strutture murarie (a); cortina (b); 
palacium (c); cisterna (d); opere accessorie (e); bastione (f ); torrione (g). In tratteggio le ipotesi ricostruttive (foto G. Silvestro; elab. P. Bertero -  
P. Comba - L. Finco).
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elevata, privato di parte dei suoi elementi lapidei 
costitutivi di cui sono però ancora leggibili le im-
pronte; mancano altre aperture, quali feritoie o 
finestre, mentre sul lato nord si conserva parte di 
una struttura in aggetto collocata poco al di sotto 
del coronamento; all’interno l’edificio è scandito 
in almeno tre livelli con cambi di spessore della 
muratura di cui non si conservano più i tavolati 
dei solai.

A nord-ovest della torre si osservano tre ambienti 
con probabile funzione abitativa di cui, quello più 
ampio, è disposto immediatamente a ridosso della 
cortina difensiva, organizzato internamente in tre 
livelli come suggerito dalle ripartizioni ancora in 
parte leggibili sulle superfici murarie (fig. 133).

Le tecniche costruttive impiegate per questi vani 
mostrano evidenti differenze rispetto a quelle utiliz-
zate per la torre, caratteristica all’apparenza esem- 
plificativa di momenti e modalità costruttive diffe-
renti.

Come per la torre, la presenza di aperture è indi-
ziata principalmente da tracce in negativo e da pochi 
elementi ancora in posto osservabili in particolare 
lungo il perimetrale ovest che suggeriscono ripetute 
e mirate attività di spoglio dei materiali lapidei.

Le strutture murarie del castello sono costituite 
in prevalenza da materiali locali trattati a spacco o 
squadrati, il cui litotipo di maggior impiego è riferi-
bile a un porfiroide di colore grigio-verde e di grana 
e tessitura variabili, al quale sono occasionalmente 
associati alcuni laterizi, in forma integra e fram-
mentaria, riconoscibili in alcune parti degli ambien-
ti abitativi e nel coronamento della torre.

La somiglianza dei materiali d’opera e la mancanza 
di confronti puntuali non permettono, allo stato at-

tuale del lavoro, di proporre delle cronologie di rife-
rimento per le strutture analizzate a esclusione della 
torre per la quale alcune caratteristiche d’impiego dei 
materiali sembrerebbero indicare come troppo pre-
coce una attribuzione al XII secolo. (P.C. - L.F.)

Fig. 133. Monasterolo Casotto. L’ambiente di maggior estensione 
del palacium, vista della parete ovest (foto L. Finco).
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